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1. Premesse ideologiche

· 1880, edizione di Vita dei Campi: spartiacque della novellistica italiana.
· Fantasticheria nata dopo un percorso letterario-idelologico di recupero della dimensione rurale siciliana, che affonda le sue radici a partire dai romanzi giovanili, Una peccatrice, Storia di una capinera (dove lo scenario è caratterizzato in parte dalle pendici dell’Etna), Tigre reale. Punto nodale di cambiamento è il romanzo Eva, dove Verga, attraverso le parole del testamento ideologico del protagonista Enrico Lanti, dichiara un mutamento di prospettiva nella sua scrittura («c’è qualcosa di vero nell’arte» sentenzia Enrico in conclusione del romanzo).
· Prospettiva mutata in Fantasticheria: metafora della lente, del cannocchiale («guardare con il microscopio le piccole cause che fanno battere i piccoli cuori») come punto e modalità di osservazione e di indagine attraverso la scrittura. Come in Nedda (1874) e nel racconto Le storie del Castello di Trezza (Primavera e altri racconti, 1876), dove la baronessa d’Arvelo ascoltava «con singolare interesse i discorsi di quella gente posta così in basso al piede delle sue torri».

· 1874, Padron ‘Ntoni (lettera del 18 dicembre a Treves, in cui Verga parla di una novella di «genere diverso») e stesura di Nedda.
· 1875, progetto di rielaborazione ex novo di Padron ‘Ntoni.
2. Nascita della raccolta

· 1877, anno di fervore creativo e ritorno a Milano.
· Febbraio 1878, invito di Sidney Sonnino a Verga per una collaborazione sulla rivista «Rassegna settimanale di Politica, Scienze, Lettere, Arti». Lo scrittore propone un “racconto” di 300 pp. (243-250 in voll.), ovvero 60 colonne sul giornale: è la rielaborazione del bozzetto marinaresco di tre anni prima. Siamo di fronte all’atto di nascita dei Malavoglia.
· Sulla minuta della lettera del 4 febbraio1878 che Verga invia a Sonnino, si legge sul verso una versione scorciata e parziale (e biffata dall’autore) delle quarantotto ore della bella dama galante ad Aci Trezza (identificata con Paola Greppi).

· Fantasticheria esce sul «Fanfulla della domenica» il 24 agosto 1879: consapevole recupero del mondo di Nedda (allora affrontato come intermittenza del cuore). Infatti si può notare una prospettiva sdoppiata (donna galante = Enrico Lanti, come simbolo delle illusioni giovanili, e il mondo rivisitato dall’autore) che progressivamente arriva dal «sogno confuso dall’alto» della novella Nedda «all’altro lato del cannocchiale», come ribaltamento completo dell’osservazione → Microscopio.
· 9 novembre 1879, «Preventivo ed elenchi autografi delle edizioni» (Fondo Mondadori microfilm IX): ha già scritto Fantasticheria, Nedda, Il come, il quando e il perché.
· Elimina Il come, il quando e il perché, in quanto il linea con i precedenti lavori, Eva, X, La coda del diavolo, Primavera (fisiologia dell’amore).
3. Storia editoriale

· Contratto con l’editore Treves, 22 gennaio 1880.
· Revisione di quattro novelle (Fantasticheria, Rosso Malpelo, Jeli il pastore, L’amante di Gramigna e l’inedita Cavalleria rusticana) sul piano lessicale, poco su quello della sintassi e della struttura.
· I ed. 1880, Treves, Milano Vita dei Campi → Tr¹: Fantasticheria è in prima posizione.
· ed. 1881, Treves, Milano (ristampa) → Tr²: è uguale a Tr¹  con l’aggiunta di Il come, il quando e il perché (verga avrebbe voluto inserire La roba, Cos’è il Re e Storia dell’asino di San Giuseppe). Il testo ha errori tipografici non corretti (ved. Lettera di Verga all’editore da Mendrisio, datata 31 agosto 1880).
· ed. 1892, Treves, Milano → Tr³: il titolo è mutato in Cavalleria rusticana e alte novelle, mentre Vita dei Campi diventa il sopratitolo (per motivi commerciali dovuti al grande successo di Cavalleria rusticana a teatro). Fantasticheria scivola in terza posizione. La presente edizione ingloba gli errori di impaginazione e i refusi delle due precedenti.
· ed. 1893, Numero speciale di Natale e Capodanno dell’«Illustrazione italiana» con illustrazioni di Arnaldo Ferraguti → Ill: Jeli il pastore, Fantasticheria, Nedda. Si riscontrano varianti lessicali, interpuntive non incisive nella fisionomia della novella (40 su 240 sono conservate da Verga nella successiva edizione).
· ed. 1897, Treves, Milano  con illustrazioni di Arnaldo Ferraguti → Tr4: il titolo della princeps è ripristinato, Il come, il quando e il perché è espunto, mentre si aggiunge Nedda. Fantasticheria è collocata in quarta posizione. Ci sono alcune testimonianze epistolari riguardo a quest’edizione, tra cui una lettera inedita di Verga al Casanova del 21 luglio 1888, in cui parla di un possibile progetto per un’edizione illustrata di Vita dei Campi. È lo stesso Ferraguti (marito di Olga, nipote di Treves) a proporsi a Verga per illustrare la raccolta in una lettera del 16 dicembre 1888.
· ed. 1912, Treves, Milano = Tr³
· ed. 1917, Treves, Milano = Tr³ 
· ed. 1923, Barion, Milano = Tr³
· ed. 1929, Bemporad, Firenze = Tr³
· ed. 1940, Mondadori, Milano, a cura di Lina e Vito Perroni → Mn¹: Fantasticheria è in terza posizione. Giovanni Cecchetti nel 1957 (Il testo di «Vita dei Campi» e le correzioni verghiane, su «Belfagor», oggi raccolto in Verga maggiore-Sette studi, La Nuova Italia, Firenze, 1968) rivela l’esistenza dell’edizione del 1897 e ipotizza che Mn¹ sia esemplata su quest’edizione. In realtà Mn¹ ha una lezione intermedia tra Tr¹ e Tr4: l’editore probabilmente era in possesso di bozze corrette da Verga successive alla priceps e prossime alla versione del 1897. L’edizione mondadoriana è frutto di una contaminazione degli editori, che a quell’altezza cronologica non conoscevano ancora Tr4.
· ed. 1959, Mondadori, Milano, a cura di Vito Perroni, con illustrazioni di Kurt Kraemer → Mn², con una Nota al testo, tesa a giustificare l’edizione, che dichiara un legame diretto con Tr4: in realtà l’ordine delle novelle non ricalca quello del 1897, dove Fantasticheria era in quarta posizione (qui è in seconda).
4. Problema filologico

· Vita dei Campi, ed. critica, a cura di Carla Riccardi, Le Monnier, Firenze, 1987: si mette a testo la versione del 1880, in quanto edizione significativa nel panorama letterario italiano.
· La versione del 1897, che a ragione va considerata un’altra redazione, testimonia un cambio di direzione nella poetica dell’autore, che si collega alla dichiarazione di fallimento del verismo espressa in Don Candeloro e C1 (riscontrabile anche nella sintassi, con preferenza per la subordinazione e per la frantumazione del discorso).
· L’edizione critica  ha due fasce d’apparato:

1. genetica (varianti autografe e della pubblicazione in rivista),
2. evolutiva (varianti sostanziali, interpuntive, grafiche tratte da Ill, Tr4 e Mn¹, in quanto testimonianza di una fase precedente Tr4).
Presenta poi un’Appendice I (Abbozzi e frammenti), contenente Fantasticheria e L’amante di Raja; segue un’Appendice II che riporta il testo di Il come, il quando e il perché (nella versione di Tr²) e di Nedda (da Tr4).
· In Appendice si legge la versione I di Fantasticheria, numerata dall’autore (rr. 11-32 di Tr¹), presente sul verso della lettera a Sonnino, datata 4 febbraio 1878 e una II, siglata F¹ (rr. 11-164 di Tr¹) che presenta due fasce d’apparato, una genetica e una evolutiva (tempo elaborativo unitario nominato fase α, con interventi successivi α¹). Verga probabilmente scrive la prima versione (redazione in pulito) con inchiostro nero-viola e poi in un secondo tempo corregge con inchiostro viola in interlinea e nei margini, mentre riscrive le carte 2-5.
5. Contributi alla questione filologica di Giuseppe Rando e Carla Riccardi 

· Giuseppe Rando, L’elaborazione di «Fantasticheria», «Annali della Fondazione di Verga», 4 (1987). Le tesi esposte nel saggi sono essenzialmente due: 1) la lettura della novella come premessa a I Malavoglia; 2)l’impianto preveristico del testo e degli abbozzi.
1. 1878: svolta verista. La lettera a Sonnino del 4 febbraio testimonia secondo lo studioso che Verga a questa data poteva solo proporre per la pubblicazione la novella, che si presentava come cartone del futuro romanzo. Infatti compaiono negli abbozzi di Fantasticheria personaggi che sono presenti nel bozzetto di Padron ‘Ntoni, ma che non compaiono nella redazione finale de I Malavoglia (come Ciccu).
2. Giuseppe Rando parla poi di natura preveristica di F¹, soprattutto perché vi legge una mitizzazione del mondo subalterno, una dimensione idillica e l’assenza del discorso indiretto libero che caratterizza la sintassi dei romanzi futuri. Analoghe osservazioni per il precedente breve frammento del 4 febbraio 1878. La seconda fase redazionale, posteriore alla svolta verista del 1878 rifletterebbe invece una fase avanzata di elaborazione de I Malavoglia: i nomi dei personaggi spariscono nella novella, ma si fanno allusioni ad altri presenti nella stesura finale del romanzo (Luca, Mena, Bastianazzo), alla luce di un mutato disegno compositivo. Lo studioso sostiene dunque un legame molto stretto della novella con l’elaborazione del romanzo, che ritiene antecedente o coeva al futuro capolavoro, rintracciandone poi influenze preveristiche.
· Carla Riccardi, «Padron ‘Ntoni» e «Fantasticheria»: una nuova data per l’officina dei «Malavoglia», in «Studi di Filologia italiana», L, 1992. Le tesi esposte nel saggio servono a fare il punto della situazione sulla novella, in particolare a mettere in luce l’autonomia di Fantasticheria da I Malavoglia (nonostante le evidenti tangenze) e a controbattere la tesi di Giuseppe Rando sulla natura preveristica della novella. Il saggio riporta una lettera inedita fino al 1996, datata Milano, 18 febbraio 1876 inviata da Verga a Treves in cui l’autore parla del bozzetto marinaresco di Padron ‘Ntoni (già citato nella lettera del 18 dicembre 1874), sottolineandone la diversità dal genere sviluppato in precedenza e l’intenzione di pubblicare il lavoro (che lo stesso Verga chiama già “romanzo”) sull’«Illustrazione Italiana». In base a questo ritrovamento l’abbozzo di Fantasticheria (4 febbraio 1878) risulta autonomo dal romanzo, che appare avviato: la novella è successiva a I Malavoglia e nonostante ne sia la premessa ideologica, non ne è il cartone.
In conclusione Carla Riccardi allontana l’ipotesi di una natura preveristica degli abbozzi e della novella, sostenendo che neppure i romanzi precedenti possono essere considerati tali.
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